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Dal Vangelo secondo Luca 

cap. 13 – prima parte 

Inviti provvidenziali alla penitenza 
1
In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli il fatto di quei 

Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro 

sacrifici. 
2
Prendendo la parola, Gesù disse loro: "Credete che quei Galilei 

fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subìto tale sorte? 
3
No, io vi 

dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 
4
O quelle 

diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che 

fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 
5
No, io vi dico, 

ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo". 

 

Gesù risponde a coloro che gli chiedono spiegazioni sulla strage 
dei Galilei uccisi da Pilato e poi egli stesso accenna ai 18 morti per 
il crollo della torre di Sìloe. Queste tragedie sono un castigo di Dio? 
Chi è colpito da queste disgrazie è più peccatore degli? Questo 
preconcetto religioso, antico come il mondo, è duro a morire, anche 
oggi. Riemerge ogni volta che anche noi; quando ci arriva una 
malattia, quando ci capita un fatto doloroso, subito ci poniamo la 
domanda: “Ma cosa ho fatto di male per meritarmi questo?”. 

Gesù vuole distruggere questa immagine di Dio: “Voi pensate che 
il peccato commesso dall’uomo scateni automaticamente il castigo 
da parte di Dio; ma non è così. In questo modo voi date a Dio un 
volto perverso! Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”.  

Non è una minaccia, ma un ammonimento ad avere uno sguardo 
diverso sulla vita; a non vedere dietro a questi eventi un Dio 
castigatore e giudice, ma a cogliere in essi un suo messaggio che 
ci invita a interrogarci sul nostro modo di vivere, sulle nostre scelte, 
sulla disponibilità a invertire la rotta della vita.  

Noi non siamo meno peccatori delle vittime delle tragedie di ogni 
giorno. Queste tragedie possono abbattersi anche su di noi. Ma non 
vogliamo, per questo, vivere nella paura. Non vogliamo neppure 
tirare avanti in qualche modo. Vogliamo vivere! Per questo 
dobbiamo lasciarci interrogare anche dagli eventi tragici e cogliere 
in essi un invito a convertirci, a vivere bene la nostra vita, perché la 
vera tragedia è vivere una vita sterile, senza senso, vuota, inutile. 

Per questo Gesù racconta la parabola del fico 
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Parabola del fico sterile 
6
Diceva anche questa parabola: "Un tale aveva piantato un albero di 

fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 
7
Allora 

disse al vignaiolo: "Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su 

quest'albero, ma non ne trovo. Taglialo dunque! Perché deve sfruttare il 

terreno?". 
8
Ma quello gli rispose: "Padrone, lascialo ancora quest'anno, 

finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. 
9
Vedremo se 

porterà frutti per l'avvenire; se no, lo taglierai"". 
 

Cosa rappresentano i personaggi di questa parabola?Il padrone 
raffigura Dio Padre e il vignaiolo è immagine di Gesù, mentre il fico 
è simbolo dell’umanità indifferente e arida. Gesù intercede presso il 
Padre in favore dell’umanità – e lo fa sempre – e lo prega di 
attendere e di concederle ancora del tempo, perché in essa 
possano germogliare i frutti dell’amore e della giustizia. Il fico che il 
padrone della parabola vuole estirpare rappresenta una esistenza 
sterile, incapace di donare, incapace di fare il bene. È simbolo di 
colui che vive per sé stesso, sazio e tranquillo, adagiato nelle 
proprie comodità, incapace di volgere lo sguardo e il cuore a quanti 
sono accanto a lui e si trovano in condizione di sofferenza, di 
povertà, di disagio. A questo atteggiamento di egoismo e di sterilità 
spirituale, si contrappone il grande amore del vignaiolo nei confronti 
del fico: fa aspettare il padrone, ha pazienza, sa aspettare, gli 
dedica il suo tempo e il suo lavoro. Promette al padrone di 
prendersi particolare cura di quell’albero infelice. 

E questa similitudine del vignaiolo manifesta la misericordia di 
Dio, che lascia a noi un tempo per la conversione. Tutti noi abbiamo 
bisogno di convertirci. Nonostante la sterilità, che a volte segna la 
nostra esistenza, Dio ha pazienza e ci offre la possibilità di 
cambiare e di fare progressi sulla strada del bene. Ma la dilazione 
implorata e concessa in attesa che l’albero finalmente fruttifichi, 
indica anche l’urgenza della conversione. Il vignaiolo dice al 
padrone: «Lascialo ancora quest’anno». La possibilità della 
conversione non è illimitata; perciò è necessario coglierla subito; 
altrimenti essa sarebbe perduta per sempre.  

Cosa devo fare io davanti a questa misericordia di Dio che mi 
aspetta e che sempre perdona? Noi possiamo fare grande 
affidamento sulla misericordia di Dio, ma senza abusarne. Non 
dobbiamo giustificare la pigrizia spirituale, ma accrescere il nostro 
impegno a corrispondere prontamente a questa misericordia con 
sincerità di cuore. 

da papa Francesco, 2019 
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Guarigione della donna curva, in giorno di sabato 
10

Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. 
11

C'era là una 

donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non 

riusciva in alcun modo a stare diritta. 
12

Gesù la vide, la chiamò a sé e le 

disse: "Donna, sei liberata dalla tua malattia". 
13

Impose le mani su di lei e 

subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. 
14

Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella 

guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: "Ci sono sei giorni 

in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in 

giorno di sabato". 
15

Il Signore gli replicò: "Ipocriti, non è forse vero che, di 

sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l'asino dalla mangiatoia, per 

condurlo ad abbeverarsi? 
16

E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto 

prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo 

legame nel giorno di sabato?". 
17

Quando egli diceva queste cose, tutti i 

suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le 

meraviglie da lui compiute. 

È un miracolo strano quello raccontato nel vangelo di oggi: “C’era 
là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva 
inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. Gesù la 
vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei libera dalla tua 
infermità», e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e 
glorificava Dio”. 

La cosa che colpisce è l’inversione dei ruoli. Non è questa donna 
che cerca Gesù, ma Gesù che si accorge di questa donna. Il motivo 
è chiaro: la malattia di cui è afflitta le permette di guardare solo a 
terra. Questa donna rappresenta in maniera plastica cos’è una 
paranoia: il fissarsi su qualcosa fino al punto da non riuscire più a 
vedere nient’altro. 

Chi vive così non riesce nemmeno più ad accorgersi di Dio, di 
Gesù, di una Grazia che la circonda. Allora è Gesù stesso, è Dio, è 
la Grazia che va a cercarla, e pronuncia su di lei una liberazione: 
«Donna, sei libera dalla tua infermità». Il problema vero però inizia 
propria qui, però, perché questa donna deve credere che è davvero 
libera da ciò che l’affligge. 

Molto spesso noi, invece, non vogliamo staccarci dalle nostre 
paranoie, dalle nostre sofferenze, e non siamo disposti a credere 
che qualcuno possa davvero salvarci da tutto questo. Così da una 
parte vorremmo essere liberati ma poi quando concretamente si 
presenta l’occasione facciamo in modo di non assecondare questa 
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liberazione. Se non abbiamo più fede per pregare, dovremmo però 
cercare di avere fede nell’accettare di essere esauditi anche oltre le 
nostre stesse aspettative. 

Dobbiamo, cioè, non negare l’evidenza dei fatti, volendo 
difendere a tutti i costi ciò di cui ci siamo convinti: “non sarò mai 
felice, non mi vuole nessuno, non ci sarà mai niente di buono per 
me, nessuno potrà mai aiutarmi”. È decidere se voler credere a 
Gesù o alle nostre paranoie. Questa donna crede a Gesù, e poco 
importa se tutti gli altri si innervosiscono: «Ci sono sei giorni in cui si 
deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno 
di sabato». Ma la gioia di questa donna vale di più del sabato. 

da don Luigi Maria Epicoco, 2020 

 


